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Leonardo affascina e stupisce per il suo genio e per la sua 
complessità. Colpisce la sua passione per la conoscenza e la sua 
capacità di intuire e sentire la rilevanza etica del nostro rap-
porto con gli animali. Un personaggio collocato nel suo tempo, 
con tutte le sfaccettature e le contraddizioni della vita reale, 
ma portatore di una visione e di una sensibilità «nuove».

Abbiamo riunito in questo fascicolo due testi suggestivi: 
•	un brano tratto dall’ultimo e fondamentale libro di Tom 
	 Regan (leader mondiale del movimento animalista), Gabbie 	
	 vuote. La sfida dei diritti animali, che coglie in Leonardo un 	
	 modo di essere umani con gli animali che richiama l’empatia  
	 dei bambini;
• 	e il breve saggio di David Hurwitz che rappresenta la disamina  
	 più completa della questione relativa all’atteggiamento 	
	 di Leonardo verso gli animali.

Ciò che vogliamo offrire non è un’affermazione «apologetica», 
del tipo «anche Leonardo era vegetariano», ma una riflessione 
seria, ancorché divulgativa, su come la sensibilità verso i diritti 
animali non può essere impedita da nessun contesto culturale, 
politico e storico. Anche se non sempre evolve in una completa 
e coerente coscienza animalista.

Antonio Monaco 
(Edizioni Sonda)

Nota: per il carattere divulgativo di questa pubblicazione e per favorirne 
la leggibilità, abbiamo trascritto i testi di Leonardo in lingua corrente. A 
titolo esemplificativo abbiamo riportato, in alcuni casi, il testo originale. 
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Gli amici si prendono 
cura dei propri amici

di Tom Regan

Alcuni bambini sembra che siano nati con quella 
che definirei con il termine di coscienza animali-
sta. Fin da piccoli, questi bambini possiedono la 
facoltà di comprendere il mistero della vita inte-
riore degli animali, della vita «che scorre dietro 
i loro occhi». Non è qualcosa che viene insegnato 
loro, non è qualcosa che devono acquisire, non è 
una conclusione a cui giungono dopo una lunga 
serie di ragionamenti scientifici e morali. Questo 
non significa che questi bambini siano onniscienti. 
Esattamente come noi, non sanno già tutto: per 
esempio, non conoscono tutti gli odori che sen-
tono i cani mentre corrono nei boschi e non co-
noscono quello che i delfini «vedono» con il loro 
udito. Alcune cose restano un mistero per tutti.

Quello che intendo dire è invece che, fin dalla 
più tenera età, alcuni bambini sono in grado di 
empatizzare con gli animali, di far diventare la 

vita dell’«altro» parte della propria, in maniera 
così profonda da sentirsi veramente imparenta-
ti con loro. Sanno quando gli animali sono felici, 
quando sono angosciati, cosa trovano interessante 
e stimolante, cosa li annoia e cosa li impaurisce. 
Cani e gatti, orsi e leoni, balene e foche: questi 
bambini hanno un rapporto con gli animali che va 
oltre le loro capacità linguistiche. Sanno molto di 
più di quanto riescano a esprimere a parole.

I legami che uniscono questi bambini agli animali 
sono i legami di un’amicizia speciale, un’amicizia 
che si esprime come rispetto e lealtà. Il rapporto 
tra il bambino e l’animale (per usare un’espres-
sione molto azzeccata di Martin Buber) è del tipo 
«Io-Tu», non «Io-Esso». Gli animali conosciuti, così 
come quelli immaginati, sono delle individualità 
uniche e non dei generici qualcosa.

Com’è che questi bambini stupendi sanno quel 
che sanno? L’analogia che segue è la migliore ri-
sposta che posso offrirvi. Pensate agli amici più 
leali che abbiate mai avuto. Domandatevi come 
fate a sapere che siano tali. Non perché giorno 
dopo giorno avete osservato il loro comportamen-
to leale, fino a che vi siete chiesti: «I miei amici 
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sono leali?». Al contrario, siete giunti a questa 
consapevolezza attraverso la conoscenza dei vo-
stri amici, attraverso il sapere chi sono. Ritengo 
che qualcosa di simile valga per questi bambini. 
Sanno che quanto accade agli altri animali è im-
portante poiché li conoscono.

Questa conoscenza determina il modo in cui 
questi bambini decidono poi di comportarsi. Una 
volta capita cosa sia la carne e da dove provenga, 
non vogliono più averci a che fare. Uccidere gli 
animali per sport o rinchiuderli in piccole gabbie? 
Semplicemente impensabile. Gli amici si pren-
dono cura dei propri amici. Gli amici sono leali 
con gli amici. Gli amici difendono e cercano di 
proteggere i loro amici. Per questi bambini, gli 
animali sono loro amici. Mangiare un amico mor-
to è qualcosa che non farebbero mai (questo non 
vuol dire che comunque i loro genitori non glielo 
possano imporre).

Mi piace definire questi bambini con il termine 
di vinciani, dal nome di Leonardo da Vinci (1452-
1519), il più grande interprete del Rinascimento 
italiano, famoso per alcuni dei più bei dipinti di 
tutti i tempi, quali L’Ultima Cena o la Monna Lisa 

e per le sue formidabili capacità intellettuali, che  
gli permisero di padroneggiare tutto lo scibile del 
suo tempo, dall’anatomia all’astronomia, dal-
la matematica alla storia naturale. Molto meno 
noto, ma altrettanto importante per le nostre 
considerazioni, è l’amore innato di Leonardo per 
gli animali. Lo storico Edward MacCurdy scrive 
che «per lui, la sola idea di permettere l’esisten-
za di sofferenze inutili era ancora più odiosa che 
l’uccidere».

A detta di tutti i suoi biografi, molto presto nel 
corso della sua vita Leonardo divenne vegetaria-
no per motivi etici. Sarcasticamente, Leonardo 
attaccò la vanità umana in questi termini:

«Re degli animali - ecco come (l’uomo) defini-
sce (se stesso) - direi piuttosto re delle bestie, 
essendo tu stesso la più grande - in quanto 
li allevi affinché ti concedano i loro figli per 
riempire il tuo stomaco, che tu hai reso una 
tomba per tutti gli animali». 

Il nostro stomaco una «tomba»? Un’immagine 
che, come minimo, dovrebbe colpirci. Per Leo-
nardo, anche latte e formaggio erano alimenti 
sospetti, in quanto implicavano un furto.
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Scrisse, infatti: 

«Per produrre il formaggio si deve rubare il lat-
te ai cuccioli delle bestie».

La citazione più famosa attribuita a Leonardo è 
quella che ha anche causato le maggiori contro-
versie. Jon Wynne-Tyson gliela attribuisce nel suo 
libro intitolato, The Extended Circle: A Common-
place Book of Animal Rights. Secondo Wynne-Ty-
son, Leonardo scrisse:

«Fin dalla tenera età ho rifiutato di mangiar 
carne e verrà il giorno in cui uomini come me 
guarderanno all’uccisione degli animali nello 
stesso modo in cui oggi si guarda all’uccisione 
degli uomini». 

Dalla pubblicazione di The Extended Circle, è 
diventata pratica comune della comunità vegeta-
riana attribuire queste parole a Leonardo.

Da quel che risulta, però, questa citazione non 
appare in nessuno degli scritti di Leonardo, ma 
piuttosto in un romanzo di Dimitri Merejkowski, 
The Romance of Leonardo da Vinci. É quindi plau-
sibile che Leonardo non abbia mai pronunciato 
quanto attribuitogli da Wynne-Tyson.

 
Nonostante ciò, conoscendo il personaggio, non 

è assurdo credere che queste parole rispecchino 
un’interpretazione corretta delle sue convinzioni 
personali. 

La coscienza animalista di Leonardo va ben oltre 
il suo ribrezzo per la carne. Leonardo era infatti 
interessato a comprendere la natura del volo (i 
suoi taccuini contengono disegni di rudimentali 
elicotteri) e non poteva sopportare di vedere uc-
celli ridotti in cattività. È noto come, in più oc-
casioni, egli avrebbe comprato uccelli, li avrebbe 
tolti dalle loro prigioni (dobbiamo immaginarcelo 
mentre li maneggiava con gentilezza), per poi re-
stituirli alla libertà.

Ma non sono molti i difensori degli animali «vin-
ciani». La maggior parte di noi non possiede la na-
turale empatia dei vinciani, non sembra possede-
re il loro desiderio innato di aiutare e proteggere. 
Per la maggior parte dei difensori degli animali 
l’iniziale comprensione degli animali è basata su 
una conoscenza di seconda mano. Educati con 
successo, abbiamo acriticamente interiorizzato il 
paradigma culturale dominante. Consideriamo gli 
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animali così come li considera la nostra cultura. 
Siccome la cultura occidentale considera gli ani-
mali come esseri a noi funzionali, non avendo la 
loro esistenza altro scopo che servire ai bisogni 
umani e soddisfare i desideri umani, anche noi li 
vediamo sotto la stessa luce. Così, per esempio, 
i maiali svolgono la funzione a cui sono destina-
ti quando si trasformano in cibo tra due fette di 
pane.

Il vegetarianesimo etico 
di Leonardo 

di David Hurwitz

Leonardo Da Vinci (1452-1519) è considerato 
l’archetipo del genio universale. Da quanto è 
storicamente noto della sua opera e da quanto si 
apprende dai suoi taccuini, che furono decifrati 
integralmente nella seconda metà del XIX secolo, 
si rimane stupefatti dalla grande varietà di settori 
in cui egli si impegnò conseguendo brillanti risul-
tati. Dai suoi scritti e dai resoconti dei suoi primi 
biografi, scopriamo che Leonardo fu grande anche 
per la sua integrità e sensibilità morale.

Questo saggio descrive un aspetto della vita 
morale di Leonardo che, ancorché per nulla con-
troverso, è poco noto tra i non addetti ai lavo-
ri e cioè il suo rifiuto di cibarsi di animali e la 
sua consapevolezza della crudeltà sottesa al loro 
trattamento.

Jean Paul Richter, il primo a decifrare i tac-
cuini di Leonardo, scrisse nel suo testo epocale  
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The Literary Work of Leonardo da Vinci (terza 
edizione, 1970; prima edizione, 1883): «Siamo 
indotti a pensare che Leonardo stesso fosse ve-
getariano dal seguente interessante passo della 
prima lettera [dall’India, nel 1515, ndr] di Andrea 
Corsali a Giuliano de’ Medici: “Alcuni gentili chia-
mati Guzzarati non si cibano di cosa alcuna che 
tenga sangue, né fra essi loro consentono che si 
noccia ad alcuna cosa animata, come il nostro 
Leonardo da Vinci”». Incidentalmente, si ricordi 
che Giuliano de’ Medici, fratello di papa Leone X, 
era il mecenate di Leonardo.

In Leonardo da Vinci Artist, Thinker and Man of 
Science (1898), Eugen Muntz scrisse: «È  evidente 
dalla lettera di Corsali che Leonardo non mangia-
va carne, ma viveva cibandosi esclusivamente di 
vegetali, anticipando così di diversi secoli il vege-
tarianesimo moderno».

In The Mind of Leonardo da Vinci (1928), Edward 
MacCurthy scrisse:

«Per lui, la sola idea di permettere l’esisten-
za di sofferenze inutili era ancora più odio-
sa che l’uccidere. Racconta il Vasari, come 
esempio del suo amore per gli animali che a  

Firenze, quando si imbatteva in mercati dove 
si vendevano uccelli, Leonardo frequentemen-
te li toglieva dalle gabbie con le sue stesse 
mani e, dopo aver pagato ai venditori il prezzo 
richiesto, li lasciava liberi di volare, ridando 
loro la libertà. Che l’orrore per la sofferenza 
inflitta agli animali fosse tale da far sì che de-
cidesse di diventare vegetariano è deducibile 
da un passo di una lettera di Andrea Corsali a 
Giuliano de’ Medici, nella quale, dopo avergli 
parlato di un gruppo di Indiani chiamati Guz-
zarati, che non si cibano di alcunché che con-
tenga sangue e che non permettono che torto 
alcuno sia perpetrato ai danni delle creature 
viventi, aggiunge “come il nostro Leonardo da 
Vinci”».

In Leonardo. Discovering the Life of Leonardo da 
Vinci (traduzione inglese del 1991), Serge Bramly 
scrive: «Leonardo amava così tanto gli animali da 
diventare vegetariano».

Alessandro Vezzosi, fondatore e direttore del 
«Museo Ideale Leonardo Da Vinci» (a Vinci), in 
Leonardo da Vinci. Arte e scienza dell’universo 
(1996), scrive:
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«Purtroppo, in diversi libri e articoli, così come 
su molti siti vegetariani, è riportata la seguente 
citazione erroneamente attribuita a Leonardo: 
“Fin dalla più tenera età, ho rifiutato di man-
giar carne e verrà il giorno in cui uomini come 
me guarderanno all’uccisione degli animali 
nello stesso modo in cui oggi si guarda all’ucci-
sione degli uomini”. La fonte di questa erronea 
attribuzione è da ascriversi alla peraltro eccel-
lente antologia di articoli di scrittori, filosofi, 
scienziati e altri personaggi illustri intitolata 
The Extended Circle: A Commonplace book of 
Animal Rights (1985) di Jon Wynne-Tyson. Tale 
citazione a sua volta era stata tratta da un ro-
manzo (che aveva riportato anche alcune cita-
zioni reali di Leonardo) di Dimitri Merejkowski 
intitolato The Romance of Leonardo da Vinci 
(tradotto dal russo nel 1928). L’attribuzione 
del passo indicato e una reale citazione di  
Leonardo erano state inavvertitamente scam-
biate nel romanzo. La citazione di Merejkowski 
non si trova né in Richter né nei Taccuini di 
Leonardo da Vinci (1959, prima edizione 1939), 
che è stata “curata, tradotta in inglese e in-

trodotta” da Edward MacCurdy. Il libro di Mac-
Curdy è l’altra maggior fonte in inglese degli 
scritti letterari di Leonardo, oltre ad essere, se 
non diversamente indicato, la fonte di tutte le 
citazioni di Leonardo presentate in questo sag-
gio. In effetti, non ho ritrovato tale citazione 
in nessun libro su Leonardo. Un’altra fonte di 
testi leonardeschi sono i Codici di Madrid, che 
si pensava fossero andati persi, ma che furono 
ritrovati nel 1965 (e pertanto non erano dispo-
nibili a Richter, MacCurdy e Merejkowski). Così 
come i recenti contributi fondamentali delle 
edizioni a cura di Augusto Marinoni e Carlo Pe-
dretti».

A quanto si dice, Leonardo era amato da tutti 
quelli che lo conoscevano. Paolo Giovio, intorno 
al 1527, scrisse in Leonardi Vincii Vita (tradotto 
da Richter e citato da Vezzosi):

«[...] la sua indole affascinate, la sua brillan-
tezza e generosità non erano da meno della 
bellezza del suo aspetto. Il suo genio inventi-
vo era stupefacente ed egli veniva chiamato a 
giudicare tutte le questioni riguardanti bellez-
za ed eleganza, soprattutto nel caso di manife-
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stazioni culturali. Cantava divinamente per il 
diletto dell’intera corte accompagnandosi con 
la lira. Morì in Francia all’età di 67 anni con 
immenso dolore di tutti i suoi amici».

A dispetto della sua popolarità, Leonardo sem-
bra aver avuto un tocco di misantropia. Nei Qua-
derni d’Anatomia II 14 r, conservati presso la Ro-
yal Library di Windsor, troviamo scritto:

«Re degli animali – ecco come l’uomo definisce 
se stesso –  direi piuttosto re delle bestie, es-
sendo tu stesso la più grande – in quanto li alle-
vi affinché ti concedano i loro figli per riempire 
il tuo stomaco, che tu hai reso una tomba per 
tutti gli animali; e mi piacerebbe continuare, 
se mi fosse concesso di dire tutta la verità».

Un po’ oltre, nello stesso passo, afferma:

«Orbene, non produce forse la natura auten-
tico cibo (vegetariano) a sufficienza per sfa-
marti? E se questo non dovesse soddisfarti, non 
puoi preparare infinite pietanze mescolando 
tra loro tali cibarie, come scrissero il Piadena 
e altri autori?».

Questa citazione è tratta dalla traduzione di  
Richter, che in un’edizione precedente non ri-
portava il termine «vegetariano» tra parentesi. 
Questo passaggio è così significativo che vale la 
pena di citarlo per esteso secondo la versione di 
MacCurdy (sebbene si rendano necessarie delle 
spiegazioni ulteriori, che verranno fornite in se-
guito):

«Se realmente sei, come ti descrivi, il re degli 
animali –  direi piuttosto re delle bestie, essen-
do tu stesso la più grande! – perché non eviti 
di prenderti i loro figli per soddisfare il tuo pa-
lato, per amor del quale ti sei trasformato in 
una tomba per tutti gli animali? Direi anche di 
più, se mi fosse concesso di dire tutta la veri-
tà. Ma prima di terminare questa discussione, 
lasciatemi citare una delle malvagità più gran-
di, che difficilmente può essere riscontrata tra 
gli animali, tra i quali nessuno divora membri 
della sua stessa specie, se non per difetto di 
ragione (anche tra loro esistono, infatti, i fol-
li, anche se non nella misura in cui si trovano 
tra gli umani). Né questo accade se non tra i 
più voraci tra gli animali, quali leoni, leopardi, 
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pantere, linci, felini e altre creature simili che 
talvolta si cibano dei loro cuccioli. Ma tu non 
solo mangi i tuoi figli, ma ti cibi anche di tuo 
padre, di tua madre, dei tuoi fratelli e dei tuoi 
amici; e non bastandoti neppure questo, inva-
di terre straniere e catturi gli abitanti appar-
tenenti ad altre razze e, dopo averli mutilati 
in maniera infame, li ingrassi per ingozzarti e 
riempire il tuo stomaco. Dimmi, non produce 
forse la natura cibi semplici in abbondanza che 
possano sfamarti? E se non riesci ad acconten-
tarti di tali cibi semplici, non puoi preparare 
infinite pietanze mescolandoli tra loro, come 
suggeriscono il Piadena e altri autori nei loro 
libri per buongustai?».

Richter spiega la locuzione «una delle malvagi-
tà più grandi» facendo riferimento a una lettera 
indirizzata da Amerigo Vespucci a Pietro Soderini, 
dove descrive le pratiche cannibaliche degli abi-
tanti delle Isole Canarie che osservò durante il 
suo soggiorno in loco nel 1503. Richter afferma 
inoltre che Leonardo e Vespucci si conoscevano 
personalmente. Come nota a parte va ricordato 
che esiste una scuola di pensiero che ritiene che 

non fu Vespucci a coniare il termine «America» e 
che furono altri a utilizzare il suo nome a tal pro-
posito. Vespucci infatti, a differenza di Colombo, 
si rese conto che era stato davvero scoperto un 
«nuovo mondo».

Da quanto riportato, è evidente che con «cibi 
semplici» Leonardo non intendeva certo riferirsi 
a cibi di origine animale. Secondo Richter, l’edi-
zione originale del libro del Piadena (Bartolomeo 
Sacchi), De obsoniis ac de honesta voluptate et 
valetudine, fu pubblicata nel 1487. In questo li-
bro, oltre alle ricette di varie pietanze di origine 
animale, sono riportate sezioni dedicate alla frut-
ta, ai vegetali, ai cereali, alle noci, ai condimenti 
e ai legumi.

Nel Codice Atlantico 76, si ritrova un’afferma-
zione circa l’immoralità del cibarsi di animali: 
«L’uomo e gli animali sono semplicemente un ca-
nale di passaggio per il cibo, una tomba per altri 
animali, un rifugio per i morti, che dà vita grazie 
alla morte di altri, un forziere ricolmo di corru-
zione» [nell’originale: «L’uomo e li animali sono 
proprio transito e condotto di cibo, sepoltura 
d’animali, albergo de’ morti, facendo a sé vita 
dell’altrui morte, guaina di corruzione», ndr].
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Nel Manoscritto F 96 v., conservato presso la 
Biblioteca dell’Institut de France, si trova il se-
guente passo: «L’uomo possiede una grande capa-
cità di linguaggio, ma la maggior parte di questo 
è vuota e ingannevole. Gli animali ne possiedo-
no poca, ma quella poca è utile e onesta; ed è 
meglio una cosa piccola e sicura che un’enorme 
falsità».

In Dell’Anatomia, Foglio B 21 v. (Royal Library, 
Windsor), si trova un’altra affermazione partico-
larmente forte. MacCurdy commenta che questa 
citazione si riferisce al «contrasto tra la perfezio-
ne del corpo e la volgarità del pensiero in certi 
uomini»:

«Mi sembra che uomini volgari di cattive abitu-
dini e con scarse capacità di ragionamento non 
meritino uno strumento così raffinato e una 
così grande varietà di meccanismi come coloro 
che sono dotati di capacità ideative e di una 
grande facoltà razionale; a quelli basterebbe 
un sacco in cui versare del cibo da cui possa 
poi venir espulso. In verità, costoro non posso-
no che essere considerati che dei passaggi per 
il cibo, dal momento che mi pare non abbiano 

nulla in comune con il genere umano se non il 
linguaggio e la forma, essendo per tutto il re-
sto molto al di sotto del livello delle bestie».

In questo testo, Leonardo discute anche il mo-
tivo per cui gli animali sono in grado di provare 
dolore. Questa è un’ottima risposta a coloro che 
argomentano che qualora si smetta di cibarsi di 
animali per motivi etici, allora per le medesime 
ragioni si dovrebbe anche smettere di cibarsi di 
vegetali!

«Poiché la natura ha dotato di sensibilità al 
dolore quegli organismi viventi che hanno la 
capacità di muoversi – al fine, per mezzo di 
ciò, di salvaguardare quei membri che per tale 
capacità sono esposti al danno e alla distruzio-
ne – gli organismi viventi che non possiedono la 
capacità di movimento non possono imbattersi 
in oggetti pericolosi e, conseguentemente, le 
piante non necessitano di possedere una sen-
sibilità al dolore. Per questo motivo, discen-
de che se spezzi una pianta, le sue membra 
non provano dolore come succede agli anima-
li» (Manoscritto H 60 [12] r della Biblioteca  
dell’Institut de France).
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E ancora:

«Tutti gli animali si indeboliscono, riempiendo 
l’aria dei loro lamenti. Le foreste vanno in ro-
vina. Le montagne vengono squarciate per pro-
curarsi i metalli che esse producono. Ma che 
cosa c’è di più malvagio [delle azioni] di coloro 
che elevano inni di lode al cielo per quelli che 
con profondo zelo hanno danneggiato la loro 
terra e la specie umana?» (Codice Atlantico 
382 v.a).

Un’altra fonte di citazioni leonardesche è rap-
presentata da una serie di scritti del Codice 
Atlantico, che Leonardo intitolò Profezie. Se-
condo Kenneth Clark nel suo libro Leonardo da 
Vinci (edizione riveduta del 1993; prima edizione: 
1939):

«[…] Queste erano esposte in una forma che 
sembra essere stata popolare tra gli uomi-
ni di spirito di Milano e pare che le profezie 
di Leonardo furono scritte in contrapposi-
zione a quelle del Bramante. Tali profezie 
riportano la descrizione di eventi ordinari,  
in maniera da farli apparire come delle  

spaventose catastrofi. Così la frase “molte per-
sone emettono un respiro con tale fretta che, 
a causa di ciò, perdono la facoltà visiva e subi-
to dopo diventano incoscienti” viene spiegata 
da Leonardo nel modo seguente: “spegnere la 
luce prima di coricarsi”. Ritengo tuttavia che 
in alcune circostanze Leonardo ha utilizzato 
tale forma espressiva per esporre le proprie 
convinzioni. Molte profezie descrivono atti di 
crudeltà e ingiustizia che sembrano incredibili, 
fino a quando la “chiave di lettura” ci informa 
che si riferiscono ad animali. “Moltitudini in-
finite si vedranno portar via i propri figli per 
essere squartati, scuoiati vivi e fatti a pezzi 
nei modi più crudeli (di pecore, mucche, capre 
e simili)”. “Il lavoro più duro verrà ricambiato 
con fame e sete, con colpi e pungolamenti, ma-
ledizioni ed enormi abusi (di asini)”. Sulla base 
delle testimonianze a lui contemporanee circa 
l’amore di Leonardo per gli animali, possiamo 
affermare con certezza che “profezie” di que-
sto tipo non erano delle semplici facezie, ma 
piuttosto esprimevano il rifiuto di Leonardo di 
dar per scontate e naturali le sofferenze che 
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l’abilità tecnica dell’uomo ha permesso che 
questi infliggesse agli altri animali».

In aggiunta a queste Profezie, che riguardano 
l’uccisione e la messa in schiavitù degli animali, 
Leonardo pensava anche che l’appropriarsi del 
latte delle mucche equivalesse al rubare. Sotto il 
titolo Sulle bestie dalle quali si ricava il formag-
gio, afferma: «Il latte è rubato ai cuccioli delle 
bestie» [nell’originale: «Il latte fia tolto ai piccoli 
figlioli», ndr].

La profezia Sulla bocca dell’uomo trasforma-
ta in tomba recita: «Verranno emesse alte grida 
dalle tombe di coloro che sono morti di morte 
malvagia e violenta» [nell’originale: «Uscirà gran 
romori delle sepolture de quelli che son finiti di 
cattiva e violente morte», ndr]. Detto questo, 
non penso comunque che sia corretto presentare 
citazioni dalle Profezie senza fornire alcune altre 
informazioni contestuali.

Devo infatti anche menzionare alcuni aspetti che 
offuscano un po’ il quadro generale. Come riporta 
Bramly: «I resoconti domestici che si trovano nei 
taccuini di Leonardo riportano frequentemente 
acquisti di carne, ma questa era verosimilmente 

destinata ai suoi discepoli. I pranzi del maestro 
consistevano di insalate, vegetali, cereali, funghi 
e pasta: sembra che amasse particolarmente il 
minestrone».

Nel Codice di Leicester si trova inoltre la de-
scrizione di un progetto per un girarrosto. Nel 
Manoscritto B della Biblioteca dell’Institut de 
France, è presentato il progetto per un forno che 
contiene la seguente frase: «E il fumo procede 
attraverso le varie condutture e si diffonde  al 
fine di affumicare le carni salate; porta così alle 
perfezione lingue, salsicce e cibi simili».

Potremmo anche domandarci come possiamo 
ammirare Leonardo quale fautore della nonvio-
lenza nei confronti degli animali qualora si consi-
deri che progettò ogni tipo di arma. In Leonardo 
(1978) di Robert Payne, si può leggere:

«Sebbene Leonardo progettò una gran quantità 
di macchine per scopi militari e le descrisse 
nei suoi taccuini, nessuna di queste fu effetti-
vamente realizzata. Lo stesso non può dirsi dei 
suoi studi sulle fortificazioni. In questo caso, 
venne dato corso alle sue migliorie e ai suoi 
suggerimenti, che risultavano da un’analisi 



14

del soggetto in esame condotta con la stessa 
passione con cui studiò la pittura, l’anatomia 
e la teoria del volo. Odiava la guerra, che de-
finiva “pazzia bestialissima” e, infatti, in un 
certo senso la fortezza può essere considerata 
la meno guerrafondaia delle installazioni mili-
tari. Una fortezza ha scopi difensivi, è pacifica 
fintanto che non viene attaccata e pertanto ha 
una funzione civilizzatrice […]».

Come sostiene lo stesso Leonardo in uno dei Ma-
noscritti della Biblioteque Nationale (2037, 10 r):

«Se assalito da tiranni ambiziosi, cercherei 
di trovare mezzi di difesa e di offesa al fine 
di preservare il dono principale della natura 
e cioè la libertà; e dapprima discuterei del-
la posizione delle mura e poi di come le varie 
persone possano conservare i propri beni e i 
loro retti sovrani».

Posizioni simili sono espresse sia in Dell’Anato-
mia, Foglio B (Royal Library, Windsor):

«E tu, uomo, che con grande travaglio con-
sideri le meravigliose opere della natura, se 
giudichi un atto atroce distruggerla, considera 

che è un atto infinitamente più atroce togliere 
la vita ad un altro uomo. Dovresti ricordarti, 
infatti, che sebbene quanto è così composto ti 
appare di una meravigliosa delicatezza, questo 
è nulla al confronto dell’anima che vi dimora 
all’interno; e in verità, qualunque cosa questa 
sia, essa è cosa divina che patisce le conse-
guenze di dimorare nella sua opera secondo 
la sua volontà e che non desidera che la tua 
collera o il tuo livore distruggano una tale vita, 
dal momento che in verità chi non la tiene in 
grande considerazione non la merita. Per que-
sta ragione, ci separiamo dal corpo con estre-
ma riluttanza e perciò penso che il suo dolore 
e i suoi lamenti non siano senza motivo»,

sia nel Codice di Leicester 22 v:

«Come tramite appositi strumenti molti sono 
in grado di rimanere sott’acqua per un po’ 
di tempo. Come e perché non descrivo il mio 
metodo per poter rimanere sott’acqua per un 
tempo pari a quello per cui posso sopravvive-
re senza mangiare; e questo non lo pubblico 
e non lo divulgo a causa della natura malva-
gia degli uomini che perpetrerebbero l’omici-
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dio dal fondo del mare, rompendo la chiglia 
delle navi facendole così affondare insieme 
alla ciurma che ospitano; e sebbene forni-
rò dettagli di altri metodi, essi non sono al-
trettanto pericolosi, dato che l’imboccatura 
del tubo da cui possono respirare sta sopra 
la superficie dell’acqua, sostenuta da botti 
o da galleggianti».

Infine, nelle Profezie sotto il titolo Della crudel-
tà dell’uomo possiamo leggere:

«Si vedranno sulla terra creature in continua lot-
ta tra di loro, con grandi perdite e frequenti lutti 
da una parte e dall’altra. Queste non metteranno 
limite alcuno alla loro malvagità; i loro feroci arti 
raderanno al suolo un gran numero di alberi delle 
immense foreste della terra; e dopo essersi ingoz-
zati di cibo, il loro appetito verrà saziato portan-
do morte, afflizione, travaglio, terrore ed esilio a 
ogni creatura vivente. E a causa del loro orgoglio, 
desidereranno innalzarsi fino al cielo, ma l’ecces-
sivo peso delle loro membra li bloccherà al suo-
lo. Non ci sarà alcunchè sulla terra, sotto terra o 
nei mari che non verrà perseguitato, molestato o 
distrutto e nulla che non verrà deportato da un 

luogo all’altro; e i loro stessi corpi verranno tra-
sformati in tombe e strumenti di transito di tutti 
gli esseri viventi che avranno trucidato. O Terra! 
Che cosa ti frena dall’aprirti e dal gettarli a ca-
pofitto nelle profonde scissure di enormi abissi e 
caverne e dal non mostrare più al cielo un tale 
mostro barbaro e crudele?».

Nella sua lettera di presentazione a Ludovico 
Sforza, il tiranno di Milano e suo futuro mece-
nate, Leonardo tuttavia elencò i suoi numero-
si talenti e la sua abilità nel progettare diverse 
armi. Leonardo lavorò anche per Cesare Borgia, 
il protagonista de Il Principe di Macchiavelli (non-
ché figlio illegittimo di papa Alessandro XI). No-
nostante ciò, secondo Payne, «non esiste alcuna 
prova che suggerisca che Leonardo fosse niente 
di più che un ispettore e un consulente di for-
tificazioni». Che tragedia, però, che ancora oggi 
i migliori ingegni si sentano obbligati a lavorare 
per i moderni Borgia! Forse Leonardo progettò 
armi con lo stesso appagamento con cui disegna-
va altri oggetti stravaganti quali i doccioni. Forse 
progettava armi solo come biglietti da visita per 
potenziali mecenati, senza una reale volontà di 
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vederle realizzate. Se accettiamo l’eticità delle 
pratiche di difesa, allora capiamo come la moti-
vazione di Leonardo fosse quella «di preservare il 
dono principale della natura e cioè la libertà». In 
effetti, Leonardo cita frequentemente Archimede 
e gli strumenti da questi ideati per difendere Si-
racusa dall’invasione dei romani (difesa che alla 
fine fu vana, ma che avrebbe potuto avere buon 
esito se non fosse stato per un tradimento e per 
il fatto che i romani portarono il loro attacco in 
un giorno festivo quando i soldati non erano ab-
bastanza sobri per presidiare adeguatamente le 
loro postazioni).

Leonardo scrisse molto poco di sé nei taccuini. 
La gran parte del suo lavoro scientifico rimase 
incomprensibile fino al XIX secolo quando final-
mente gli studiosi furono in grado di capire ciò 
che nei suoi taccuini aveva scritto specularmen-
te, da destra a sinistra, utilizzando vari strumenti 
che rendevano il tutto di difficile decifrazione. 
Notevoli furono anche le sue intuizioni in fisica di 
fenomeni che poterono essere spiegati solo molto 
tempo dopo. Se avesse pubblicato tali intuizioni, 
avrebbe certamente potuto condividere con Co-

pernico, suo contemporaneo, il ruolo di maggior 
antesignano di Keplero, Galileo e Newton ed es-
sere pertanto considerato l’origine della succes-
siva rivoluzione scientifica.

Oggi la comunità scientifica ha finalmente com-
preso le intuizioni leonardesche ancora oscure 
fino a non molto tempo fa, ma la sua visione etica 
rimane di là da venire. Dal momento che l’umani-
tà continua a utilizzare le proprie capacità men-
tali per ridurre in schiavitù, uccidere, derubare 
e terrorizzare gli umani e gli altri animali, for-
se dovremmo proprio considerarla sotto questo 
riguardo davvero «molto al di sotto del livello  
delle bestie». 

Data l’enorme disponibilità odierna di cibi 
«semplici» e delle «pietanze [che si possono ot-
tenere] mescolandoli tra loro», unitamente alla 
loro salubrità e al loro rispetto dell’ambiente, e 
vista la natura infame dell’allevamento intensivo 
e dei mattatoi, possiamo facilmente immaginare 
che cosa Leonardo avrebbe potuto scrivere di noi 
tenendo conto dell’esiguità delle persone della 
società del benessere che hanno optato per una 
dieta priva di prodotti animali. Come singoli indi-
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vidui possiamo non poter controllare direttamen-
te la «pazzia bestialissima», ma come tali siamo 
direttamente responsabili della crudeltà indicibile 
e non necessaria associata alle nostre inclinazioni 
culinarie. Non è incredibile che persone che con-
siderano cani e gatti come membri della propria 
famiglia possano senza alcun ripensamento cibar-
si di maiali, che sono animali dotati delle stesse 
capacità cognitive dei loro animali d’affezione? 
Ancora una volta possiamo comprendere fino a 
che punto si spinga la nostra ipocrisia, l’interesse 
personale perseguito a danno della giustizia nei 
confronti degli altri e la nostra meschinità quan-
do pensiamo che gli americani fino a non molto 
tempo fa hanno considerato legittima la schiavitù 
(sono tuttora viventi i figli di schiavi afro-ame-
ricani liberati), nonostante la Dichiarazione di 
Indipendenza recitasse: «Riteniamo come verità 
evidenti che tutti gli uomini sono creati uguali, 
che il Creatore li ha dotati di certi diritti inalie-
nabili, quali il diritto alla vita, quello alla libertà 
e quello alla ricerca della felicità».

Vorrei concludere questo saggio riportando 
qualche suggerimento di Leonardo contenuto nel 
Codice Atlantico (78 v.b):

«Se vuoi mantenerti in buona salute, segui que-
sto regime: non mangiare a meno che non ne sen-
ta il bisogno, e comunque cena leggero: mastica 
bene e assicurati che quanto ingerisci sia ben 
cotto e semplice. Chi prende farmaci si danneg-
gia da solo: non lasciarti andare alla collera ed 
evita i luoghi chiusi; mantieni la posizione eretta 
una volta alzatoti da tavola e non indulgere al 
sonno dopo il pasto di mezzogiorno. Sii tempe-
rato nell’uso del vino, bevine poco a più riprese, 
ma mai al di fuori dei pasti o a stomaco vuoto; 
non protrarre né ritarda le tue visite alla latrina. 
Quando fai dell’esercizio fisico, fallo con mode-
razione. Non rimanere con il ventre adagiato e il 
capo reclinato, e assicurati di coprirti bene per 
la notte. Fai riposare la testa e mantieni sereni i 
tuoi pensieri; rifuggi la licenziosità e stai attento 
alla tua dieta».
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Libri per una  
vita migliore

 
Edizioni Sonda pubblica manuali educativi, libri per 
ragazzi, ricettari etnici, saggi multiculturali e gesti-
sce i contenuti di siti web specializzati sull’orienta-
mento al lavoro. 

Siamo interessati agli autori che si pongono in una 
prospettiva di cambiamento che concili le scelte per-
sonali e le esigenze sociali e ambientali. Per questo 
siamo attenti allo sviluppo del commercio equo e soli-
dale, alla gestione consapevole e regolata delle risor-
se finanziarie, a stili di vita solidali e comportamenti 
che riducano i conflitti interpersonali e tra i popoli.

Fin dall’inizio di questa ricerca abbiamo incontrato 
i «difensori dei diritti animali». Il terzo libro che ab-
biamo pubblicato è stato Il movimento di liberazione 
animale di Peter Singer, nel 1989. 

Nel tempo abbiamo sviluppato un catalogo in cui la 
presenza degli animali è una dimensione del nostro 
mondo, non un argomento tra gli altri.

Possiamo sintetizzare il nostro programma edito-
riale con due obiettivi: esplorare nuovi stili di vita  
e realizzare i sogni.

Ci sono persone che non solo si innamorano di nuove 
idee, ma cercano di metterle in pratica.

Con il nostro lavoro amiamo esplorare la vita incon-
trando le persone che hanno il coraggio di intrapren-
dere strade nuove, che sanno modificare i loro punti 
di vista e creare per sé e per gli altri spazi in cui rea-
lizzare nuove pratiche.

Trovare un equilibrio tra le aspirazioni personali e un 
contesto sociale e ambientale più sostenibile e solida-
le è un sogno per molti. 

Identificare quei punti e quegli aspetti della vita at-
traverso i quali è possibile incidere sia a livello loca-
le che globale non è da tutti. La consapevolezza del 
ruolo che una diversa coscienza del rapporto con gli 
animali non umani porta con sé è forse una delle «sco-
perte morali» più rilevanti del nostro tempo. 

Tra le pubblicazioni più recenti segnaliamo, in que-
ste pagine, i testi dedicati alla costruzione di nuo-
vi stili di vita compatibili con i diritti animali, delle 
scelte etiche derivate da una diversa consapevolezza 
animalista e il legame esistente tra scelte alimentari, 
impatto ambientale e salute.

Tutto il catalogo può essere consultato sul sito 
www.sonda.it
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Tom Regan
GABBIE VUOTE
La sfida dei diritti animali
pp. 336 - € 17,50 
Gli animali hanno dei diritti? Quali sono e in base a quali principi 
li uccidiamo e li sfruttiamo? Gli animalisti sono «solo» dei terro-
risti come spesso vengono descritti dall’opinione pubblica?
Il più importante portavoce filosofico del movimento per i di-
ritti animali, demolisce l’immagine negativa che i media danno 
dei difensori dei diritti animali, smaschera la retorica disonesta 
del «trattamento umano» sostenuta da chi sfrutta gli animali e 
spiega come la legislazione attualmente vigente sia disegnata 
al fine di favorire la crudeltà istituzionalizzata. Uno scioccante 
libro-denuncia degli abusi subiti dagli animali e, insieme, un’ar-
gomentazione, razionale, raffinata e appassionata a favore dei 
diritti animali. Un contributo fondamentale e duraturo, che mo-
dificherà profondamente la storia del movimento animalista.

VEGAGENDA 2006
Il libro-agenda dei vegetariani e vegani italiani
pp. 416 - € 9,50 
Introduzione di Paola Maugeri
Secondo un recente studio dell’Eurispes, i vegetariani in Ita-
lia sono circa 2,9 milioni, oltre il 5% della popolazione. Essere 
vegan o vegetariano non è più la moda del momento, ma sta 
diventando uno stile di vita.
Dalla grafica coloratissima e accattivante, la prima agenda che 
fa il punto su questo stile di vita, uno strumento indispensabile 
per vivere ogni giorno in modo meno invasivo e più sostenibile 
ecologicamente.
Formato cm. 10x14,5, una pagina intera per ogni giorno, cita-
zioni d’autore, oltre 30 ricette organizzate per menu. Più di 15 
articoli brevi, scritti da esperti, giornalisti, musicisti scienziati 
e attivisti, sulle problematiche quotidiane e sugli obiettivi pra-
tici di una vita «cruelty free». 
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Marinella Correggia 
DIVENTARE COME BALSAMI
Per ridurre la sofferenza del mondo: azioni etiche ed ecologiche 
nella vita quotidiana
pp. 120 – € 9,50
Se potessimo vedere nello stesso istante tutte le sofferenze fi-
siche - per non dire di quelle dello spirito - provate dagli esseri 
viventi sul pianeta, oggi, nel passato e nel futuro, non potrem-
mo forse più vivere. Invece parecchio, possiamo fare nella no-
stra vita quotidiana, guidati dall’empatia che ci può insegnare 
prima di tutto a non nuocere, prevenire e lenire. L’autrice vuole 
offrire una scatola di attrezzi balsamici: prescrizioni , ricette 
pratiche per lenire e azioni “politiche” per prevenire. 

Marina Berati e Massimo Tettamanti 
DIVENTA VEGAN IN 10 MOSSE
Un manuale per «pesare» meno sugli animali, sull’ambiente e 
sul mondo
pp. 128 – € 9,50
Vegan è chi sceglie di escludere completamente dalla propria 
alimentazione, dall’abbigliamento e dalla cura del corpo, ogni 
prodotto di origine animale. Un vegan non mangia: carne, pe-
sce, uova, latte e derivati, miele (e tutti gli altri prodotti delle 
api). Mangia tutti i prodotti della terra, senza alcuna restri-
zione. Non indossa pelle, pellicce, lana, seta. Indossa tutte le 
fibre vegetali o sintetiche. Un manuale con le risposte a tutte le 
domande e obiezioni che i vegani si sentono rivolgere, consigli 
su cosa e come mangiare (ricette ed equilibri nutrizionali), su 
come affrontare la vita quotidiana (a scuola, al lavoro e nel 
tempo libero) per non rinunciare alle proprie convinzioni. Si 
rivolge a carnivori che cominciano a provare sensi di colpa, a 
vegetariani che non hanno compiuto la «svolta vegan», a chi 
ha già compiuto la svolta, ma si sente isolato e non ha ancora 
incominciato a vivere «coerentemente» vegan.
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Emanuela Barbero, Alessandro Cattelan, Annalaura Sagramora
LA CUCINA ETICA 
Oltre 700 ricette vegan per buongustai e golosi rispettosi degli 
animali e dell’ambiente
Terza edizione ampliata
pp. 352 – € 18,00 
Essere vegan non è un’etichetta o una religione: è innanzitutto 
uno stile di vita, un modo di vivere più rispettoso anche verso 
gli esseri senzienti non umani. Per la preparazione di un pasto 
vegan nessun animale viene ucciso, né direttamente né indiret-
tamente, né maltrattato o sfruttato. La crudeltà in cucina non 
è una necessità, ma una scelta. 
Oltre 700 deliziosi piatti, tradizionali ma anche etnici e creati-
vi, per colazione, pranzo e cena, senza escludere le occasioni 
di festa e i rapidi spuntini. La più ampia raccolta italiana di 
ricette vegan, arricchita da un ampio apparato fotografico e da 
informazioni sui principali nutrienti, sui tempi di ammollo e di 
cottura degli alimenti.

Marinella Correggia e Paola Costanzo 
CUCINA VEGETARIANA DAL SUD DEL MONDO
Sesta edizione aggiornata e ampliata
pp. 160 – € 9,00
Per la prima volta un libro che non si rivolge soltanto a quanti 
seguono un regime alimentare strettamente vegetariano, ma 
anche a chi vuole accostarsi alle cucine etniche, con ingredienti 
reperibili nelle Botteghe del Mondo. 
Oltre 150 ricette originali provenienti dall’Africa, dall’America 
Latina, dall’Europa dell’Est e dall’Asia, dove il vegetarianesimo 
affonda le proprie radici e proprio per questo ha elaborato nel 
corso dei secoli piatti saporiti, ricchi, originali negli ingredienti 
e nella preparazione.
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Luciana Baroni e Hans Diehl
DECIDI DI STARE BENE
La salute è una scelta non un destino
pp. 260 – € 24,50  
Presentazione di Umberto Veronesi.
Tre persone su quattro muoiono prematuramente a causa di ma-
lattie cardiache, ictus e cancro. Se teniamo conto degli enormi 
progressi fatti dalla medicina farmacologica e dalla chirurgia, 
una tale incidenza non può che dipendere dallo stile di vita. 
La dieta occidentale, eccessivamente ricca di grassi, zuccheri e 
calorie, ci sta lentamente uccidendo. Se a questo aggiungiamo 
altre cattive abitudini come il fumo, l’eccessiva assunzione di 
alcool e una vita sedentaria, non facciamo altro che condannar-
ci a morte o a una vita di rinunce causata da malattie come il 
diabete o l’ipertensione. 
Non esistono rimedi per contrastare tali malattie che non pre-
vedano la modificazione di abitudini dannose.

Emanuela Barbero e Luciana Baroni
CURARSI CON LA CUCINA ETICA
pp. 224 - € 16,00 
Due terzi delle malattie croniche (alcune forme di cancro, in-
farto cardiaco, angina, ictus, diabete mellito, ipertensione, 
obesità e osteoporosi) dipendono dalla dieta. 
Possiamo ammalarci o morire per il troppo o per il troppo poco 
cibo. Ma c’è una terza possibilità: quella di restare in salute 
mangiando ciò che mangiano coloro che non si ammalano mai 
di «malattie della ricchezza», ma in quantità e modalità tali da 
non ammalarsi di «malattie della povertà».
Oltre 200 ricette gustose (con tutte le informazioni nutrizionali 
dettagliate) che spaziano dalla nostra tradizione alle cucine et-
niche, corredate di tabelle con i valori nutrizionali, per mangia-
re bene, tenendo sotto controllo il peso e la propria salute. 
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Il mondo come 
dovrebbe essere

Con uno sguardo al passato, la lettura di questo 
fascicolo permette di intravedere cosa potrebbe 
significare la coscienza animalista nel futuro. Un 
futuro in cui, modificato il nostro sentire comu-
ne, si possa assistere ad un cambiamento legisla-
tivo di vasta portata, ben sintetizzato in questo 
elenco di azioni illegali per ogni essere umano, 
suggerito da Joan Dunayer (Speciesism, Ryce Pu-
blisher 2004, p. 148): 

• Comprare, vendere, allevare, esporre, impri- 
	 gionare, imporre delle privazioni e torturare  
	 qualunque essere nonumano.

•	Utilizzare qualsiasi essere non umano per  
	 sperimentazioni che non siano condotte per il  
	 benessere di quello stesso individuo.

•	Uccidere intenzionalmente qualsiasi essere  
	 non umano, tranne nel caso che ciò si renda  
	 necessario per porre fine a uno stato di  

	 sofferenza altrimenti incurabile; oppure per  
	 prevenire l’uccisione, il ferimento o l’infesta- 
	 zione di un altro individuo; oppure per preve- 
	 nire un’imminente morte per fame.

•	Ferire intenzionalmente qualsiasi essere  
	 non umano, tranne nel caso in cui ciò sia  
	 intrapreso a scopo di autodifesa.

•	Interferire con la predazione o con altre  
	 attività che intercorrono tra non umani nei loro  
	 habitat naturali.

•	Appropriarsi, danneggiare intenzionalmente 
	 o distruggere intenzionalmente qualunque  
	 oggetto prodotto dai non umani all’interno dei  
	 loro habitat naturali.

• 	Distruggere intenzionalmente o alterare  
	 gravemente qualunque area non ancora  
	 «sviluppata».

Intanto, in attesa di quel momento, sempre più 
persone devono prender atto dell’esistenza dello 
specismo e rifiutarlo.
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